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C’è preoccupazione al Nord all’avvio dell’attività produttiva. Timori di nuova cassa integrazione

Per 1.700.000
edili si chiede
più sicurezza
e occupazione

Nel commercio
il nemico
da battere
è il lavoro nero

Sicurezzaeoccupazione.Èquesta,
alla ripresaeconomcaesindacale
d’autunno, la sfidapergli oltreun
milionee200mila lavoratori del
settoredell’edilizia.
Unasfidachevaoltre il rinnovodel
contratto - il primobiennio scadràa
finedicembre - peruncompartoad
alto rischionei luoghidi voroeche
negli ultimidueanniha fatto
registraremille infortunimortali e,
dal ‘91adoggi, hapersoquasi
300milaaddetti.
Decisive, al riguardo, saranno le
scelte relative al rafforzamento
degli strumenti agaranziadella
sicurezzanei cantieri e sui luoghidi
lavoro - «perchè,pur importante, la
direttiva inmateriaemanata l’altra
settimanadalgoverno,dasola, non
basta», sottolinea il segretario
generaledella Fillea-Cgil, Carla
Cantone -e ledecisionidella
pubblicaamministrazioneper lo
sbloccodei50milamiliardi già
stanziati per operepubbliche.
Nelleprossimesettimane intanto, a
livello territoriale, si concluderà la
stagionedegli integrativi iniziata il
24 luglio scorso.
Interessati ai rinnovi contrattuali,
nei prossimimesi, sonoanche i
350mila lavoratori del legno,gli
8mila cementieri, gli 80mila lapidei
e i 30milaaddetti allaproduzionedi
laterizi. - A.F.

Il primobienniodel contrattodei
lavoratori del commercioedella
cooperazione - in tuttocircaun
milionee300mila - scadràa fine
anno.
Manonc’è solo il recuperodel
differenzialedell’inflazione, tragli
obiettivi del sindacato.
Al centrodell’attenzione, le
organizzazionidi categoria
mettonoqueipunti dell’accordodi
luglio rimasti finora sulla carta.
E che interessano inmodo
particolareunsettore, comequello
del terziarioprivato (oltre cinque
milionidi addetti edun tassodi
sindacalizzazioneassai basso), in
cui èaltissima lapresenzadel
lavoroneroediquello irregolare.
Su tutti, l’adozionedinormeper
dare ai contratti collettivi valoredi
leggee l’adeguamento -dal30al
40%della retribuzionebase -
dell’indennitàdi disoccupazione.
Macon la ripresad’autunno tornerà
all’ordinedelgiornoanche la
questionedel contrattodi lavoro
dei450milaaddetti delle imprese
dipulizia.
Il vecchiocontrattoè scadutoda
benventimesi edelnuovononc’è
all’orizzonteneppure l’ombra.
Nonostantegli scioperi e le
manifestazioninazionali il rinnovo
del contrattodegli addetti di pulizia
si profiladunqueancoradifficileda
siglare. - A.F.

Ansa

Fabbriche al via senza ripresa
Oggi riapre Arese. Lo scontro sui contratti

— MILANO. Ombre lunghe sulla ri-
presa d’autunno. Di recessione, per
ora, non vuol parlare nessuno. Ma il
rallentamento, la stagnazione, quel-
le sì, ormai si toccano con mano. E
dopo due anni di produzione boom
e pochissimi benefici per occupa-
zione e salari, ritornano i vecchi
fantasmi. Tra oggi e il due settem-
bre le fabbriche del nord riaprono.
E il clima è di preoccupazione. Per
il posto di lavoro e per la busta pa-
ga. Perchè vivere con un milione e
quattro, un milione e sei a Milano,
a Venezia o a Torino resta comun-
que un’impresa, anche con infla-
zione zero.

Non ci sono settori particolari, è
un po‘ tutto il sistema che si è af-
fermato in questi anni ad essere a
rischio. In Lombardia come in Pie-
monte e nel nord-est. «Perchè -
spiega il segretario della Camera
del lavoro di Milano, Antonio Pan-

zeri - sono stati in molti, in questo
periodo di forte crescita economi-
ca e produttiva, ad aver colto le
opportunità offerte dal mercato
spremendo tutto quello che c’era
da spremere. Ma a guardare avan-
ti, ad investire in innovazione, so-
no stati in pochi».

Così le difficoltà d’autunno, nel-
l’area milanese, non si limitano al-
l’Alfa Romeo, all’Italtel, agli epigo-
ni della vecchia Falck. La stagna-
zione - dopo aver prosciugato gli
straordinari - potrebbe tradursi in
una nuova ondata di cassa inte-
grazione, anche se «soltanto» ordi-
naria.

E potrebbe creare ulteriori pro-
blemi alla creazione di quel lavoro
che non c’è. A Milano, in questi
primi mesi del ‘96, tra industria e
terziario, si sono persi circa 60mila
posti di lavoro. Mentre aumenta -
basta dare un’occhiata alle liste di

collocamento - la domanda di oc-
cupazione e gli stessi dati della
mobilità parlano di un mercato
impermeabile: in quegli elenchi, in
Lombardia, ci si sta almeno due o
tre anni. Spesso anche di più. Ed
non è soltanto un problema di go-
verno del mercato.

Giovani a rischio

Già. E se non si è recuperata occu-
pazione in questi due anni di con-
giuntura favorevole cosa succederà
con il rallentamento? In mancanza
di un sistema di accordi tra le parti
sociali che ne permetta la gestione,
sperare nella flessibilità sembra un
esercizio inutile. «Così - dice il leader
della Fiom Piemonte, Giorgio Cre-
maschi - i primi a pagare saranno i
giovani, visto che la maggior parte
delle assunzioni, in questi anni, è
stata fatta con contratti a termine o
attraverso la formazione-lavoro». E si
tratterà, allora, di licenziamenti ma-
scherati. Qualche avvisaglia già c’è
stata. Alla Fiat-Hitachi i rapporti a
termine non sono stati più confer-
mati. Con il rischio, appunto, che
non si tratti altro che della classica
puntadell’iceberg.

In Piemonte, alla vigilia della ri-
presa, i segnali negativi sono molti.
L’accordo firmato a fine giugno per
Fiat Auto è stato giudicato buono.
Ma se nel momento di massima
espansione economica il gruppo to-
rinese ha aumentato le proprie quo-

te di mercato in Europa ed è rimasta
al palo in Italia, cosa accadrà adesso
che si va verso il rallentamento di
economie e mercati anche Oltralpe?
Intanto per i 70mila dipendenti Fiat
la riapertura dei cancelli - tradomani
e il prossimo lunedì - sarà già condi-
zionata dai residui di cassa integra-
zione. Mentre per gli altri 70mila di-
pendenti dell’indotto la situazione si
fa sempre più preoccupante. «E non
è escluso - sottolinea ancora Crema-
schi - che qualcuno sia tentato di
scegliere la strada della riduzione di
personale». Un segnale è già arrivato
prima delle ferie. La Rockwell di Gru-
gliasco - multinazionale della com-
ponentistica, appunto - ha mandato
a casa 130 operai. Il tutto in una re-
gione che forse ancor più del Nord-
est ha goduto, tra il ‘94 e i primi mesi
di quest’anno, di un export alimen-
tatodalla svalutazione della lira.

E che non ha saputo ancora risol-
vere le sueduepiùgrandi crisi.

La locomotiva stanca

A Ivrea, l’Olivetti - che per ferie ha
chiuso in luglio - ha davanti a sè un
destino incerto. Negli ultimi mesi c’è
stata una vera e propria fuga dalla
fabbrica e all’orizzonte - dopo la
scelta del gruppo di puntare sulla te-
lefonia mobile - non si vede ancora
una strategia in grado di essere vin-
cente. Mentre l’Alenia, dopo l’accor-
do di primavera, ha scelto la strada
del decentramento produttivo. Con

tutti i rischi connessi di deindustria-
lizzazione. Dopo le estati senza ferie,
questa fine agosto sarà tempo di ri-
presa anche per le aziende delNord-
est. Roba poco visibile, in un certo
senso. Perchè qui non ci sono i gran-
di stabilimenti che chiudono i bat-
tenti per quattro o cinque settimane.
Al massimo si è staccata la spina per
i canonici quindici giorni, ma i lavo-
ratori hanno fatto tutti le loro brave
ferie regolari. In qualche caso, anzi,
si sono visti aggiungere qualche gior-
no in più. È un segnale. Come un se-
gnale è nel fatto che città e paesi non
si siano mai spopolati. Meno ferie,
menospese.

Recessione, crisi? No, se non in
qualche piccola azienda tessile. Ma
la locomotiva che ha trainato l’Italia
in questa metà degli anni novanta
appare stanca: i segni di rallenta-
mento ci sono. E sono evidenti. «Un
fenomeno ampiamente prevedibile,
comunque - afferma il segretario
della Cgil Veneto, Luciano De Ga-
spari -. Era da folli pensare che po-
tesse andare sempre come è andata

nel ‘94-’95». Dunque? Chi non aveva
puntato tutto sulla contingenza tie-
ne, gli altri pagano. Intanto - anche
se uno studio di Nomisma prevede,
in due anni, una perdita di 400mila
posti di lavoro - le conseguenze per i
lavoratori sembrano limitarsi alla ri-
nuncia agli straordinari e al lavoro
extra, quello del sabato, della dome-
nica.

Tessili a confronto

Un cuscinetto in grado di attutire i
contraccolpi sul piano occupazio-
nale. Ma con effetti tutt’altro che irri-
levanti sui redditi familiari, con quel
che ne consegue sul piano econo-
micoe sociale.

«Sarà questo il vero problema del-
l’autunno» - sottolinea De Gaspari.
Perchè, con gli straordinari e il lavoro
extra, le buste paga da un milione e
sei-un milione e sette si gonfiano e
arrivano a superare tranquillamente
i due milioni. Altro reddito, appunto.
Non è però solo questione di dare
una spallata alla stagnazione favo-
rendo i consumi anche attraverso i

rinnovi contrattuali, quello dei me-
talmeccanici su tutti. Da Torino a
Trieste - anche dove l’economia tira
ancora - è l’incertezza sul futuro del
modelloapesare. Eapreoccupare.

E proprio per fare il punto sul futu-
ro del tessile - che dopo il rallenta-
mento di quest’anno potrebbe vive-
re, nel ‘97, una fase di vera e propria
recessione - le organizzazioni sinda-
cali e Federtessile hanno program-
mato per il 9, 10 e 11 settembre una
verifica settoreper settore.

«Senza una politica industriale per
la piccola impresa - dice Agostino
Megale, segretario generale della Fil-
tea-Cgil - le prospettive sono agre».
Le grandi aziende - Gruppo Finan-
ziario Tessile di Torino, Marzotto,
Benetton - grossi problemi non sem-
brano averne (in sofferenza è essen-
zialmente il cotoniero: nel Comasco
e in provincia di Prato è stato ridotto
il ricorsoagli straordinari).

Ma la media, nel settore, è di otto
addetti per azienda e tra il ‘94 e il ‘95
si sono già persi 22mila posti di lavo-
ro. Perderne ancoranonè possibile.

Tra oggi e il due settembre le fabbriche del Nord riaprono i
battenti. Il clima è di preoccupazione. Il rallentamento del-
la produzione si tocca con mano. La stagnazione non ri-
guarda solo l’Alfa, l’Italtel o la vecchia Falk. La locomotiva
del Nord-Est e della Lombardia è stanca. Nei primi sei mesi
del ’96 si sono persi 60mila posti di lavoro. E i più a rischio
sono i giovani, assunti coi contratti a termine. Timori anche
per una nuova ondata di cassa integrazione.

ANGELO FACCINETTO

Metalmeccanici,
autunno caldo
per il rinnovo
più atteso

Siprofila caldo, l’autunno,per il
milionee700milametalmeccanici.
Sono inmolti ad affannarsi adire
cheunaccordoèpossibile.
Mamai come inqueste settimane il
rinnovodel loro contrattoèparso
tanto lontano.
Daun latoFedermeccanicaadire
cheper il biennio ‘94e il ‘96nonvi
ènullada recuperare.Dall’altro
Fiom,FimeUilmad insistere sulla
necessitàdel recupero integraledel
differenziale tra inflazione realee
inflazioneprogrammatamaturato
inquesti dueanni.
E il 9 settembre i consigli generali
delle treorganizzazionidi categoria
Fiom,FimeUilmsi riunirannoper
decidere le iniziativedi lottada
adottare. Ilmargineperun’intesa,
comesi vede, è strettissimo.Anzi.
DiceSabattini (Fiom): «Con lanostra
propostaconclusivadi luglio i
margini li abbiamoesauriti tutti». E
unulteriore irrigidimentodaparte
imprenditoriale suonerebbecome
unasconfessionedello stesso
accordodel luglio ‘93, con il
conseguentecoinvolgimentodelle
confederazioni. Il sindacatochiede
unaumentodi262mila lire lordeal
mese.MaFedermeccanicaperora
nonha lasciato spazioalle richieste
sindacali, rovesciandosulgoverno
la colpadelmancatoaccordo
contrattuale. - A.F.

Mercoledì il governo incontra le parti sociali. Il ministro: «Più flessibilità»

Treu: «Più part time e orari corti»
Prende quota il negoziato sul lavoro
— ROMA. Il negoziato sull’occupa-
zione riprende al ministero del lavo-
ro mercoledì 28 agosto. La ricetta del
ministro Tiziano Treu comprende
l’incentivazione del part time, aiuti
per chi riduce l’orario di lavoro e
una terapia d’urto in alcune aree-
pilote da concordare con imprese
e sindacati.

In un’intervista al quotidiano Il
Sole 24 ore, Treu fa il punto sulla
scottante questione dell’occupa-
zione e assicura che l’obiettivo del
governo è quello di rilanciare la
strategià della già indicata nel pia-
no Delors.

«Tutta l’impostazione del piano
Delors - assicuta Treu - è di grande
lungimiranza. Prevede forme di
flessibilità intelligenti e un grande
progetto per le reti infrastrutturali.
Perchè in Italia, oltre alle infrastrut-
ture primarie, non cominciamo a
creare davvero, seriamente, le reti

informatiche? Il nostro difetto poli-
tico è stato nel non aver saputo
spendere le risorse comunitarie. I
soldi l’Italia li troverebbe facilmen-
te, ci sono, sono nei fondi struttu-
rali che la Ue ci assicura. E sono
tanti».

Formazione e ricerca

Sul negoziato sull’occupazione,
che riparte mercoledì, Treu è ottimi-
sta: «Saranno settimane intense di
confronto. Quello che è stato fatto fi-
nora forse si è visto poco, ma è im-
portante. Abbiamo chiuso i capitoli
su formazione e ricerca. E non si trat-
ta di libri dei sogni, perchè ad esem-
pio se da subito attuiamo quanto
concordato sulla gestione del contri-
buto dello 0,30% per la formazione
continua saremo in grado già dal
prossimo anno di avere decine di
migliaia di persone coinvolte dai
progetti».

Treu comunque ammette che il
capitolo più spinoso è quello della
flessibilità: «Io dico che la materia in
oggetto è l’accoppiata flessibilità-in-
centivi. Vorrei che venissero valoriz-
zati i ritagli del mercato del lavoro:
con l’incentivazione del part time.
Penso anche al lavoro interinale,
anch’esso uno strumento di nic-
chia, e alle incentivazioni dei nuo-
vi contratti di formazione e lavoro,
che siano sì un contratto di ingres-
so al mercato, ma anche uno stru-
mento effettivamente formativo».

Il ministro del Lavoro insiste
molto sugli orari corti: «Intendiamo
incentivare gli orari corti, soprattut-
to il part time e, certo, intendiamo
scoraggiare l’uso dello straordina-
rio. Inoltre ritengo che vada ade-
guatamente finanziato anche quel
fondo destinato ad incentivare la
riduzione annua degli orari che
già Gino Giugni aveva allestito, ma

non era mai stato finanziato. Si
tratta di uno strumento utile. An-
che per le imprese. I soldi? Ci sono
16mila miliardi da gestire in tre an-
ni, una parte servirà anche a que-
sto».

Dare più servizi al Sud

E la flessibilità salariale? «Non è
una vera priorità delle imprese. Ho
sentito di recente molti imprenditori
veneti: mi hanno detto tutti che il pri-
mo problema per loro a trasferire
imprese nel Mezzogiorno è la caren-
za di infrastrutture e la presenza ca-
pillare di criminalità. È questo che
noi come governo dobbiamo garan-
tire. Il salario non è un problema. Del
resto al Sud le buste paga sono già
inferiori nell’industria del 15%. Gli
imprenditori veneti vanno in Slove-
nia, dove il vantaggio è del 20%,
quindi non molto superiore. D’altra
parte sono certo che se davero i patti

territoriali diventeranno occasioni
sostanziose per lo sviluppo, le parti
sapranno trovare la strada per creare
condizioni di flessibilità salarialenel-
le aree dove ciò abbia senso. Il pro-
blema non sono i salari dei nuovi as-
sunti ma vedere se le imprese di
fronte ad una serie di incentivi an-

drannodavveroal Sud».
E aggiunge: «L’occupazione più

realistica per l’Italia è quella del cosi-
detto terzo settore, dai beni culturali
all’ambiente. Come è possibile, con-
tinuo a chiedermi, che il Sud abbia
meno turisti del Trentino Alto Adi-
ge?».

Livio Senigalliesi


